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L’INCHIESTA
Leandro Del Gaudio

Momenti di disperazione, sfoghi 
di rabbia, ira provocata da una 
sensazione di vuoto insuperabi-
le: il dolore per una figlia uccisa 
per mano del suo ex fidanzato. 
Valutazioni che hanno spinto il 
Tribunale del Riesame di Napoli 
a  revocare i  vincoli  imposti  lo  
scorso  agosto  ai  genitori  della  
piccola Martina Carbonaro: via 
il braccialetto elettronico, nien-
te più vincoli per Marcello Car-
bonaro e per Fiorenza Cossenti-
no, i genitori della 14enne uccisa 
dall’ex nella primavera di un an-
no fa. 

LA SVOLTA
Cade il divieto di avvicinamento 
alla famiglia dell’imputato, vie-
ne meno la segnalazione elettro-
nica che consentiva di monitora-
re gli spostamenti dei due geni-
tori.  Si  va  avanti  in  un  clima  
drammatico, le prossime udien-
ze a carico dell’ex della 14enne 
dovrebbero essere caratterizza-
te da una maggiore forma di au-
to controllo. Si farà ovviamente 
in modo di impedire contatti tra 
i  parenti  della  vittima e  quelli  
dell’imputato, nella consapevo-
lezza della delicatezza dei  mo-
menti che verranno affrontati in 
Corte di Assise. Ma cosa ha spin-
to il Riesame a revocare il brac-
cialetto  elettronico?  Difesi  dal  
penalista Sergio Pisani, i genito-
ri di Martina sono stati raggiunti 
da un provvedimento cautelare 
(il  braccialetto elettronico, con 
divieto di avvicinamento ai geni-
tori  dell’imputato)  sulla scorta 
di una serie di episodi accaduti 
dentro e fuori le aule di giustizia 
dove si sta celebrando il proces-
so. Un crescendo di insulti, di ri-
vendicazioni,  parole  minaccio-
se. Fatto sta che gli inquirenti di 
Napoli nord hanno chiesto e ot-
tenuto  l’applicazione  del  brac-
cialetto elettronico anche e so-
prattutto a tutela degli stessi co-
niugi Carbonaro. Bisognava im-
pedire altri  episodi di violenza 
tra due gruppi familiari rimasti 
segnati dall’omicidio della 14en-
ne. Oggi è prevalsa una linea di-
versa. In sintesi, accogliendo le 
conclusioni della difesa dei due 
coniugi Carbonaro, si è arrivati 
a rivalutare il caso: un certo tipo 
di violenza è figlio della dispera-
zione e della rabbia provata da 
chi ha perso una figlia in un mo-
do tanto violento. 

LE MOTIVAZIONI

Sfoghi e non minacce. Ma a spin-
gere i giudici ad accogliere la ri-
chiesta difensiva anche l’atteg-
giamento  assunto  dai  coniugi  
nel  corso  dell’ultima  udienza.  
C’è stato autocontrollo da parte 
dei due coniugi, nonostante l’u-
dienza fosse  riservata  anche e  
soprattutto ad ascoltare la mam-
ma di Martina. Sette giorni fa, è 
stata una udienza ricca di spun-
ti.  Fiorenza si  è  presentata di-
nanzi ai giudici della prima cor-
te di assise (presidente Conte, a 
latere  Scandone)  mostrando  il  
polso su cui era ristretto il brac-
cialetto elettronico. Ha ripercor-
so le tappe della storia familiare 
segnata dal  delitto di  Martina.  
Dall’altra parte del monitor, in 
videoconferenza,  c’era  Alessio  
Tucci, ex fidanzato e assassino 
di Martina. Scene purtroppo già 

viste, con il ventenne che si strin-
ge le mani tra i capelli, che ab-
bassa il capo e che cerca di farsi 
forza di fronte a quanto emerge 
dall’aula di giustizia. La donna 
ha ricordato un retroscena lega-
to  agli  ultimi  giorni  di  vita  di  
Martina:  lo  schiaffo  inferto  da 
Alessio Tucci  alla  studentessa,  
di fronte al tentativo di Martina 
di chiudere i ponti con una sto-
ria che andava avanti da due an-
ni. Non sono mancati momenti 
di attrito. È stata ancora la Fio-
renza Cossentino a replicare a 
una serie di rilievi fatti dal pm 
(per alcune discrasie emerse dal-
la testimonianza rispetto a quan-
to dichiarato subito dopo il delit-
to), tanto da sbottare in questo 
modo: «Io non ricordo con preci-
sione tutto,  mia figlia  è  morta 
mentre c’è chi è vivo e ha una vi-
ta davanti». Ma al netto di que-
sto passaggio, la testimonianza 
della donna rispondeva comun-
que alla strategia del pm Della 
Valle. È servita a far emergere il 
crescendo di pressioni in un rap-
porto  culminato  dal  delitto  di  
una ragazzina inerme.

LA CONVOCAZIONE
Non è finita. Prossima udienza il 
23 settembre,  quando  saranno 
ascoltati altri testimoni del pm. 
Si torna in aula per ascoltare un 
altro testimone. Si tratta di un 
ragazzo con cui Martina aveva 
intrecciato  una  relazione  ami-
chevole e a mezzo chat. I due si 
stavano conoscendo, come acca-
de  per  milioni  di  ragazzi  nel  
mondo. Un rapporto innocente, 
che pure aveva finito con l’ali-
mentare  la  gelosia  di  Tucci.  
Stando a quanto emerso dalle in-
dagini dei carabinieri,  Martina 
si era confidata con il  ragazzo 
conosciuto in chat, a proposito 
delle pressioni esercitate dall’ex 
fidanzato. Quanto basta a ritene-
re questa nuova testimonianza 
come un tassello in più su cui 
poggiare la ricostruzione dell’in-
tera  vicenda.  Un processo  che  
viene seguito da decine di perso-
ne, tra parenti e addetti ai lavori. 
Difeso dal penalista Mario Man-
gazzo, Alessio Tucci è reo con-
fesso. In aula si sono costituiti 
parte civile Fondazione Polis (as-
sistiti  dall’avvocato  Gianmario  
Siani), associazioni in difesa del-
le donne (assistite dalle penali-
ste Clara Niola e Giovanna Lim-
pido), il Comune di Afragola, as-
sistiti dagli avvocati Gaetano e 
Gerardo Inserra. Tra pochi gior-
ni in aula, nessun vincolo per i 
genitori di una studentessa ucci-
sa perché sognava una vita da 
persona libera. 
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La violenza contro le donne 
Martina, genitori liberi
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«Furono sfoghi di rabbia»
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`Tensioni verso la famiglia dell’imputato
il Riesame: via il braccialetto elettronico

`Viene meno il divieto di avvicinamento
«Convivono con il vuoto della figlia uccisa»

LA PROSSIMA UDIENZA
SARÀ ASCOLTATO
UN AMICO DELLA 14ENNE
«DOVRÀ CONFERMARE
LA GELOSIA MORBOSA
DA PARTE DEL SUO EX»

POCHI GIORNI FA
LA MAMMA 
DELLA STUDENTESSA
RISPOSE AI GIUDICI
CON IL VINCOLO 
STRETTO AL POLSO

Corte d’Appello, seconda 
sezione penale, presidente 
Cappello ha assolto tutti e 
quattro gli agenti della 
polizia di Stato (sezione 
falchi), imputati di lesioni, 
sequestro di persona, falso 
ideologico in danno di due 
soggetti fermati durante 
un controllo ordinario. 
Siamo a luglio 2013. Un 
episodio che avvenne in 
strada dopo un lungo 
insegnamento da Piazza 
Carità a Calata S. Marco. Le 
presunte persone offese 
chiesero un 
maxirisarcimento, 
700mila euro a fronte di 
uno schiaffo e di lesioni 
guaribili in dieci giorni. 
Proviamo a fare chiarezza: 
il risarcimento era stato 
riconosciuto in primo 
grado e appello. Era poi 
intervenuta la decisione 
della Corte di Cassazione 
che aveva annullato e 
rimandato gli atti a Napoli. 
Di qui l’assoluzione per 
Paolo Di Maio, Salvatore 
Russo, Dario Marino (tutti 
difesi dall’avvocato Paolo 
Abenante) e per l’ispettore 
Ernesto Lepre, difeso dagli 
avvocati Alfredo Sorge e 
Mauro Valentino. Una 
diversa analisi degli atti e la 
ricostruzione dei giudici di 
appello che chiude un caso 
che si è trascinato a lungo 
dinanzi a diverse sezioni 
giudiziarie. Decisive le 
attività difensive che 
hanno consentito di 
rivalutare gli elementi 
raccolti e portati a giudizio. 

Poliziotti
assolti
in appello
13 anni dopo
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